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RUDIMENTI 

DEL CAIVTO FERMO GREGORIANO. 


»oo. 


DIALOGO I. 

! 

Della defxùzione del Canto Fermo, delle note , 
e de^i altri segni di esso. 

D. Cjhe cosa è il canto fermo ? 

R. È una modidauone di voce senza armonia, senza notabile diver- 
sità di tempo , usato negli ujjizj JÈcclesiastici. 

D. Spiegatemi questa deilnizione. 

R. Si dice 1 ^ modulazione di voce, perchè la voce si deve alzare, o 
abbassare secondo le regole ; giacché se così non si facesse , ma si 
poggiasse la voce in un sol tuono , e da esso non si partisse , non 
potrebbe dirsi Canto Fermo , ma d dovrebbe dire Canto all’ Am- 
brosiana feriale. 

' Dicesi z.'* senza armonia, non perchè questo canto debba essere 
disarmonico; ma per farlo distinguere dal Cauto Figurato, nel qua- 
le vi è r armom’a nascente dalle diverse voci , che cantano a con- 
certo , essendovi il Soprano , il Tenore , il Basso ec. Nel Canto 
Fermo poi , perchè tutti debbono cantare la stessa nota , non sì ha 
l’armonia predetta ; ma quella, che nasce dall’eleganza della com- 
posizione. ' 

Dicesi S.® senza notabile diversità di tempo , perchè questo C-in- 
to non ha quel tempo stretto del Canto Figurato , in modo tale , 
che se questo tempo si sbagli , la composizit>ne perde il suo j>rc- 
gio ; ma però ha il suo tempo , quantunque non tanto rigoroso , 
come poco appresso si osserverh ; e perciò nella deiinizione si dice 
senza notabile diversità di tempo. 

Dicesi 4-” fine; usato negli ujfizj Ecclesiastici, perchè essendo 
questo un canto sodo , modesto , e grave , non si usa , nò jiuò 
usarsi altrove , che nella Chiesa per le di lei funzioni ; jkt cui que- 
sto Canto vien chiamato ancora Ecclesiastico , come può osservarsi 
poco appresso. ' . 

D. Perchè questo Canto vien chiamato ancora Gregoriano ? f 

R. Perchè S. Gregorio il Grande Pontefice Massimo riformò la pri- 
ma volta r antico Canto dei Greci , e 1 ridusse a maggior pcrfezicj-^ 
ne; e perchè compose l’Antifonario. 
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4 DIALOGO 

Z). SI è detto nella definizione , che in questo Canto la voce si mo- 
dula; si desidera ora sapere come si deve modulàre, o sia quando 
la voce si deve alzare , e quando abbassare ? 

R. Ciò si conosce dalla diversa posizione delle note. 

D, Che s’ intende |)er nota ? 

R. S’ intende un certo segno , che situato in diversi posti fra ’l regi- 
stro di quattro linee parallele orizontali , fa conoscere quando la 
voce si deve alzare , e quando abbassare. Quindi si avverto qui , 
che le righe del Canto Fermo , non debbano essere più di quat- 
tro , le quali quattro righe si chiamano registro ; e che le note si 
situano o nella riga, o nello spazio, o sia nell’intervallo, che evvi 
tra una riga, e l’altra; ed anche sotto, e sopra dello righe, come 
si può vedere nella figura seguente. 



D. Nella definizione si è detto pnranco , che questo Canto non ha 
quel tempo stretto del Canto figurato , ma però ha il suo tempo ; 
si brama perciò sapere , come si distingue questo tempo. 

R. Si distingue dalla diversa figura delle note. 

J5. Quante sono, e come si chiamano queste diverse figure delle no- 
te riguardanti il tempo ? 

R. Sono quattro , e si chiamano : Doppia , lunga. Breve , e Semi- 
breve. La forma di queste può vedersi nella figura susseguente. 

D. Come si conosce la diversità del tempo in queste diverse note ? 

R. Dalla diversa figura di esse , giacché la noto Doppia si tiene più 
delle altre , e vale j>er due Brevi ; la Lunga meno della Doppia , 
e vale per una Breve , ed una Semibreve ; la Breve per conseguen- 
za la meta della Doppia ; e la Semibreve la metà della Breve, 

. Nel Cauto Fenno oltre di questi segni ve ne sono altri ? 

Sì : ve ne sono tre altri , che si possono vedere nella figura seguen- 
te ; e questi sono ; la noto Obliqua , due note bre%’i ligule jwste 
una sotto , ed un altra sopra , ed il Guidone. La nota Obliqua è 
formata da due Semibrevi , una aUa-qiùnta di sopra , e 1 altra all.a 
punta di sotto , e si canta prima quella di sopra , e poi (juella di 
sotto. Le due ligule poi sono due Breid , e si canto prima quella 
di sotto , e |>oi quella di sopra, lì Guidone finalmente è un segno, 
che posto alla fine di ogni riga, indica al Cantore , quale sia la pri- 
ma noto , che siegue nell’ altra riga , c questo segno non si canta. 

^ Qui si avverte , che quella linea , la quale framezza le note si chia- 
ma Neiuna, o sia pausa, ùie serve per indicare al Cantore, quan- 

. do deve lijìosarsi un |>oco. 
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FIGURA DELLE ROTE. 
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Dcfpia Lunga Breve Semibreve Obliqua Due brevi ligatc Guidone 


D. Quante , e quali sono tutte le note del Canto Fermo ? 

R. Sono sei , cioè : Do , Re , Mi , Fa , Sol , La. 

Alla prima nota si dà un dato tuono di voce, e poi si sale gra- 
datamente pian piano , come naturalmente porta la voce , cioè dal 
do al re vi passa un tuono intero di voce ; dal re al mi un altro 
tuono ; dal mi al fa un semituono ; dal fa al sol un tuono inte- 
ro , dal al /a un altro tuono ; e quest’ ordine si serba sì nel 
salire dal do al la, come nel calare dal la al do, avvertendo di far 
sempre passare un semituono di voce dal fa al mi. Il complesso 
poi di queste sei note diccsi Scala , o Essacordo j Scala , perchè 
j>er diversi scalini si sale , e si scende ; Essacordo , perchè compo- 
sto di sei corde , o note. Dunque tutta la Scala è composta di 
quattro tuoni , ed un semi tuono. Qui si avverte , che le note si 
chiamano pure monosillabi , figure , o corde. 

dialogo II. ■ • 

Delle Chiavi , del tuono , e della differenza 
. . tra tuono , e tono. 

D- Essendosi detto , che sei sono le note di questo Canto , t:ioè do , 
re , mi , fa , sol , la ; si cerca sapere , quale nota debba dirsi do , 
quale re , e cosi mano mano. 

R. Ciò si conosce dalle Chiavi. 

D. Che cosa sono queste Chiavi 1 

R. Sono ceni segni , ì quali posti al principio d’ogni registro indica- 
no al Cantore quale nota debba dirsi do , quale re , ec. come si 
vedrà poco appresso. 

D. Quante, e quali sono queste Chiavi? 

R. Sono tre , cioè: F fa ut , c sol fa ut , e b molle. 

D. Come si fanno queste Chiavi ? 

R. Dalla figura si vede, che la prima, o sia quella di F fa ut è di 
tre pezzi : la seconda , o sia quella di h molle si fa di due manie- 
re , o colla chiave di c sol fa ni col b immediatamente sotto , o 
pure colla chiavo di F fa ut col b una quarti sopra. Si noti , che 
ciascuna di queste Chiavi può apporsi in qualunque riga. 
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FIGURA DELLE CHIAVI. 



Chiavi di F/a ut c tot fa ut b molle Altra eli h molle fiao 

alla terza linea. 


D. Si è detto , che la Chiave fa conoscere al Gintore , quale nota 
deh!» dirsi do,re,ec. si domanda ora il modo come. ciò avviene? 

R. Per poter ciò eseguire , si deve sapere , che quella nota , che è 

nella {;iga , o direzione della Ciiiave si deve chiamar fa : quindi 

quella nota , che è sotto al fa dicesi mi , sotto al mi h re , e 

sotto al re vi è sopra al yà vi è foZ , sopra al sol vi è Ut. Si 

avverta però , che' nella Chiave di b molle , siccome il b determina 
la Chiave , cosi quella nota , che è nello spazio , in cui è situato 
il 6 , si chiamerà fa. 


SCALA DELLA aiUVE Vii F fa III PER SALIRE, E CALARE. 



do re mi fa sol la la sol fa mi re do. 


SCALA DELLA CHIAVE DI C Solfa ut. SCALA DELLA CHIAVE DI b molle. 






e 


am 


Ss 




isS: 


ftSì 


tiorc mi faiolia- la sol Ja mi redo. do re mi fa sol la. la sol fa mire do» 

SCALA dell’altra CHIAVE DI b moUe. ' 


W |if 






do re mi fa sol la. la sol fa Ini re io. 


D. Si è inteso dire tuono , si cerca sapere perciò cosa esso sia , ed 
iu quante classi si divida ? 

R. D tuono è un iullossione di voce , e si divide in vocale , e gm- 
diuile. 

D. Quando il tuono dicesi vocale , e quando graduale ? 

R. Il tuono diccsi vocale , quando la voce si mette su di un dato 
tuono , come in fa , in soh, ec. e da esso non si alza , nè si ab- 
bassa. 11 tuono graduale poi è il passaggio , -che si fa colla voce 
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da un tuono all’ altro , così per esempio dal <£> al re vi passa un 
tuono graduale, 

D. Si sente dire tuano , e tono , si cerca sapere se tra questi vi sia 
diflerenza , e qual mai essa sia ? 

R. Vi è differenza , ed in ciò consiste ; il tuono è il passaggio , che 
vi è tra una nota , e l’ altra ; il tono poi è l’ aggregato di più no- 
te , o sìa una cantilena- intera ; come per esempio ; questa Antifona 
è di primo tono. 

Avvertimenti. 

i.^Deve sapere il Cantoièrmista , che anche nel Canto fermo ci 
sono i tre accidenti di h molle , diesis , e t] quadro. 11 h molle , 
che si esprime così &,ha forza di diminuire un semituono alla no- 
ta , alla quale si antepone : Il diesis poi , che si esprime così ac- 
cresce la nota , alla quale si antepone , di un semituono ; questo 
accidente però quantunque non sia proprio del Canto fermo stret- 
to , in modo che ne’ libri Corali mai si trovi , pur tuttavia spesso 
in essi si deve sottintendere , e dagli autori recenti si esprime pu- 
re nelle loro composizioni. U 1] quadro finalmente, che si esprime 
così 1] , ha forza di distruggere il b molle , ed il diesis , cioè rimet- 
te nel suo stato naturale la nota , alla quale si ambone. 

3.° Dopo aversi lo studente ben imparato a cantar la Scala, po- 
trebbe incominciare a cantare i Salti di terza , i quali si appongo- 
no alla fine del Dialogo Vili, assieme cogli altri salti; perciò pri- 
ma di passare alla spiegazione della Mano , sappia il principiante , 
che b salti di terza possono essere di terza o maggiore, o minore; 
dicesi terza maggiore , quando è composta di due tuoni interi , co- 
me dal do al mi, e dal fa al la-, perciò badi il Cantore , che sicco- 
me dal do al re fa passare un sol tuono di voce , così dal do al nu 
ne faccia passar due ; dicesi poi di terza minore , quando è com- 
posta di un tuono ,*e mezzo, come dal re aiyà,e dal mi al sol ; 
onde tutta la scala , come ognuno ben vedé , è composta di quat- 
tro terze, due maggiori , cioè dal do al mi, e dal fa al la\e due 
minori , cioè dal re al Jfa , e dal mi al sol. 


(tcut- 
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Circa le lettere , che si trovano sulla ALino , del 
numero degli Essacordi , e delle Chiavi , 
che in essa si ravvisano. 

D. Quale è la ragione , per cui si osservano nella inano le l. tieiv ? 
R. Nella mano ognuno vede, che vi sonoivciui ]iosizionì , o sia venti 
giunture , le quali sono espresse dal P. D. Guido d’ Arezzo con 
altrettante nomenclatui-e diverse , e queste sono jnecedute tla una 
di queste sette lettere ; G> jd , B , C, D, E, F\ le quali so- 
no prima majuscole , poi minuscole , ed indi minuscole duplicate. 
Queste lettere poi vi sono , prima per serbare 1’ anticliilii , perchè 
anticamente prima della riforma si cantava per via di lettere , non 
già colle nostre note. Vi sono inoltre queste lettere ancora jver mag- 
gior comodo , e chiarezza , poiché volendosi alcuno ricortbire della 
nomenclatura di qualche posizione della mano ricordandtxsi della 
lettera , subito gli sovverrà la nomenclatui'a della detta posizione. 

Queste^Iettere poi non sono più di sette , perchè si corrispondo- 
no per l’istesso suono nelle ottave ; così per esempio , il 6’ è pa- 
sto nelle posizioni , prima , ottava , e decimaquinta , poiché queste 
tre posizioni, come si può anco osservare sull’ organo, hanno I islcs- 
so suono'. Quello , che qui abbiamo detto del G potrà ognuno ri- 
- fletterlo anco circa le altre lettele. 
jD. Quanti Essacordi vi sono nella Mano ? 

R. Tanti, quanti sono gli Ut\ Ho detto quanti sono gli Ut, perché 
essi sono i principj di ogni scala ; e si chiamano do , per levaix* 
l’asprezza dell’u nel solfeggiare, quantunque dai Francesi, ed altri 
si sia conservato 1’ Ut nel solfeggio. Rijveto dunque , tanti Essacor- 
di vi sono nella Mann , quanti sono gli Ut : ora sette Ut si con- 
tengono in tutta la Mano : dunque sette scale in essa vi sono , dal- 
le quali le ultime duo , perchè tropjx) alte non si trovano mai usa- 
te ne’ libri corali. E qui si avverte , che ognuno, dando un’occhia- 
ta sulla mano , subito osserverà , che non vi è , nè di superfluo , 
nè di riianco per le sette scale ; ma vi sono i sei monosillabi re])ll- 
cati sette volte , o sia tante volte , quante necessarj erano per le 
sette scale. Di fatti; il primo Essacordo si trova dall’ Ut di Gam- 
ma ut sino al /a di E la mi , Il secondo dall’ Ut di C fa ut 
sino al la di a la mi re. Il terzo dall’ Ut di F fa ut sino al la di 
dia sol re. Il quarto dall’ £/t di g sol re ut sino al la di e la mi-, e 
questo quarto Essacordo corrisixmde al primo , jiercliè formato un’ 
ottava Sopra di esso. Il quinto dall’ Ut di c sol fa ut sino al la di 
a la mi re , e questo è consono al secondo. 11 sesto è dall’ Ut ili 
f fa ut siito al la di dd la sol ,cd è consono al terzo, li settimo, 
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ed ultimo, condono al primo, ed al quarto, è formato dall’lTi! di 
gg sol re ut sino ad ee la. 

D. Si è detto , che venti sono le posizioni della mano , ciascuna del- 
le quali ha la propria nomenclatura; e si è detto ancora, che set- 
te sono gli Essacordi; ora mi giunge una diilìcoltk, ed è, che cia- 
sciuia delle posizioni della mano ha due , o tre monosillabi , ora 
desidero sapere , come in ciò mi debbo regolare ? 

R. Ognuno ben vede , che queste date posizioni aventi piu monosil- 
labi , come per esempio nel g sol re ut non possono i monosillabi 
sol , re , ed ut , appartenere ad un solo Essacordo , poicliè non 
può nell’ istesso tempo essere sol , re , ed ut , ma si deve prende- 
re un solo monosillabo di questi , quindi il ^ sol re ut deve ap- 
partenere a più scale. Ed in vero , se la posizione di g rof re ut 
si prende come.soZ , appartiene alla seconda scala , ponendo il do 
nell’ ut di Cfa ut , il re nel re di jD so/ re , il mi nell’ A* la mi, 
il fa in F fa ut , il sol nel citalo g sol re ut •, se poi si considera 
come re , allora appartiene alla terza scala , discorrendo come so- 
pra , ponendo il i/o nel E'yù ut , il re in gf so/ n; ut ec. se poi 
si considera come ut , o sia do appartiene al principio della quarta 
scala. Noi per seguire la solita brevità abbiamo osservato questa 
sola posizione; o^uno poi secondocliè qui si è fatto , potrà riflet- 
tere sopra le altre posizioni. 

D. Si è detto, che gli Essacordi sulla Mano sono sette', ora si cerca 
sapere quante siano le Chiavi di essi ? 

R. Le Chiavi secondo i Gantofermisti sono sette , cioè le sette posi- 
zioni della Mano , in cui vi è il fa. Di queste poi altre sono oc- 
culte , altre manifeste. Le manifeste sono tre , cioè F fa ut , 
c sol fa ut , e b molle , e queste si chiamano manifeste , appunto 
perchè si esprimono coi segni sopradetti . *ke - occulte poi sono 
C fa ut,f fa ut sopracuto , bb fa mi, e c sol fa , e sì dicono oc- 
culte , perchè non hanno segni piarticolari , come le tre manifeste , 
ma si esprimono co’ soliti segni delle note. 

Dimostrazione della Chitwe accidentale di b molfg. 

Non vi è scienza , in cui non si stabiliscano delle verità , le qua- 
li quantunque certe, pure non lasciano di essere esposte alla critica 
di molu , i quali e con delle semplici asserzioni , e co’ loro arzigo- 
goli si opjMngono alle verità più chiare. Cosi pure nella scienza , 
cui abbiamo impresa a trattare , del Canto fermo io dico , non vi 
.sono mancali di coloro , i quali si sono opposti , asserendo sempli- 
cemente , e si sono scagliati prindpalmente contro la Chiave acci- 
dentale di b molle , dicendo , che le Chiavi del Canto fermo sono 
due , e non già tre , come abbiamo noi detto , perchè il b molle 
( dicono essi ) non è Chiave , ma un accidente ; contro «le’ quali 
stabiliamo la seguente. 
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* Il h molle è una Chiave del Canto Fermo , 
ifuantun/jue sia una Chiave accidentale. 

DIMOSTKAZIOHE. 

Per dimostrare la nostra enunciata proposizione , ricordiamo al 
Lettore , che per Chiave s’ intende un certo segno , che si appone 
al principio delle righe, il qual segno indica al Cantore dove deb- 
ba mettere il tuono, dove U semituono; di qual proprieUi, ed es- 
sacordo sia una cantilena ; e serve ancora per facilitare al Cantore 
r arte del Canto , e del Solfeggio ; senza del qual segno iies>un 
Cantore , perito che sia , può cantare . Premessa questa necessaria 
teoria , cosi dimostriamo la proposizione. 

I. Allora il b molle apposto vicino & c sol fa ut sarebbe una 
Chiave distinta dalle altre due , se esso , e non il c sol fa ut fos- 
se la regola , e la guida del Cantore. Ora il b molle è la regola , 
e guida dell’occhio del Cantore , e non il c sol fa ut : dunque il 
b molle è Chiave distinta dall’ altre due. Si dimostra la minore , 
cioè che il b molle , e non il c roZ _/à ut è la regola , e guida del 
Cantore. Allora il b molle , e non il c sol fu ut sarcblre la rego- 
la , e guida del Cantore , se nelle cantileue , in cui vi è il b molle , 
questo segno fosse quello , da cui il Cantore conoscereblie , dove 
vi vuole il tuono , e dove il semituono ' , e non il c sol fa ut : 
ora il b molle , e non il c roZ ut è quel segno , da cui conosce 
il Cantore , dove vi vuole il tuono , e dove il semituono : dunque 
il b molle è la regola , e guida del Cantore. Per dinrostrare poi , 
che il b molle , e non U c reZ _/à ut in queste cajttileue la cono- 
scere al Cantore , dove vi vuole il tuono , e dove il seniituono , 
cosi diciamo. Non si può negare, che il Cantore dal fu della Cliia- 
ve conosce , dove vi vuole il tuono , dove il semituono ; ora nep- 
pure si può negare , che nelle cantilene di b molle il fa consiste 
nel b molle : dunque il b molle vicino a c sol fa ut è quel segno , 
che fa conoscere al Cantore , dove vi vuole il tuono , dove il sc- 
mituono : <*a quel segno , che indica al Cantore , dove vi vuole 
il tuono , e dove il semituono dicesi essir la regola del Cantore : 
dunque il b molle apposto a. c sol fa ut h la regola , e guijda del 
Cantore : ma quel segno , che è la regola , e guida del Cantore 
dicesi Chiave , i;ome si è dimostrato. Dunque il b molle è Clxiave , 
quantunque accidentale. 

II. Prima di arrecare il secondo argomento , vogliamo riferire 
r ohjezione , che propongono gli avversar] contro il nostro primo ar- 
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gmncnto , su della quale objezione noi formiamo II secondo argo- 
mento. Dicono essi, che la Chiave di c sol fa ut unita al b molle 
formi questa Chiave accidentale. Sopra la quale ojqxtsizione noi ar- 
gomentiamo così. 

1 nostri contradi ttori stessi dicono, che la figura della Chiave di 
c sol fa ut e diversa dalla figura della Chiave di b molle : dunque 
dill'criscono tra se per la figura : ma dove vi è diversità di figure , 
vi è diversità di Chiavi : dunque la Chiave di c sol fa ut 'a diver- 
sa dalla Chiave accidentale di b molle : ma la difierenza tra questi 
due segni vien cagionata dal b molle apposto sotto la Chiave di 
c sol fa ut : dunque il b molle è un segno regolatore dell’ occhio 
del Cantore : ma quel segno , che regola l’ occhio del Cantore , de- 
ve ])ropriamente dirsi Chiave : dunque il b molle in questa occasio- 
ne è Chiave. E perchè dunque, ripigliano gli avversarj , si apjwne 
il b molle unito alla Chiave di c sol fa ut ? Si risponde : Non per 
alti-a ragione si appone nel Canto Fermo il b molle unito alla Chia- 
ve di c sol fa ut , se non perchè il segno del b molle nel Canto 
Fermo , non avendo luogo fisso tra i regisU'i delle cantilene , come 

10 ha nel canto figurato , è stato necessario aj>porsi accompagnato 
col segno dì c sol fa ut , affinchè , o abbassandosi , o alzandosi 
detto segno , il Cantore avesse jter regola dell’ occhio , che sempre 

11 luogo sotto di c sol fa ut segnato col b sia la Chiave regola- 
trice della cantilena della Chiave accidentale di b molle , che cor- 
ris{)onde sopra la mano e\ fa ài b fa \\ mi , e dieesi b fa. 

III. Allora potrebbe dirsi , che il b molle è Chiave distinta da 
c sol fa ut , se fessevi diversità nelle mutazioni : ora vi è diversità 
nelle mutazioni. Dunque vi è diversità di Chiavi. Si prova , che 
vi è diversità di mutazioni. Si osserva nella mano del P. D. Gui- 
do d’ Arezzo che quando si procede per la Chiave di c sol fa ut 
al di- so])ra vi è la mutazione di quarta , cioè da c sol fa ut ad 
f fa ut sopracuto , così dicendo l fa , re , mi, fa: al <li sotto poi 
vi è la mutazione di quinta , ossia da c sol fa ut ad F fa ut acu- 
to , cosi dicendo : fa , mi , la, sol , fa : al contrario poi quando 
si procede per b molle , al di sopra vi è la mutazione di quinta , 
o sia da b fa mi ad f fa ut sopracuto , cosi dicendo : fa , sol , 
re, mi , fa : al di sotto poi ha la mutazione di quarta, o sia da 
b fa ad F fa ut acuto , così dicendo : fu , la , sol , fa : ecco 
dunque la diversità di mutazioni: ma dove vi è diversità di muta- 
zioni , vi è diversità di Chiavi : dunque il b molle è Chiave diver- 
sa da c sol fa ut. 

IV’. Allora potrebbe dirsi esser diversa la Chiave di c sol fa ut 
da quella di b molle , se diversi fossero gli Essacordi : ora dìversi 
•Sono gli lissacordi , perchè il do della Chiave di c sol fa ut è 
g sol re ut , il do poi della Chiave di b molle h F fa ut acuto ; 
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dunque diversa ancora deve dirsi la Chiave di c sol fa ut Ìa 
quella di b molle. 

V. Allora dovrebbe dirsi esser diversa la Chiave di c sol fa ut 
da quella di b molle : se avessero diverse proprietà : ora hanno di- 
verse proprietà , perchè la Chiave di b molle va colla proprietà di 
b molle acuto : la Chiave di c sol fa ut poi va colla proprietà di 
b quadro acuto ; dunque il b molle , ed il c sol fa ut sono d^e 
Chiavi distinte , quantunque il b molle si chiami accidentale. 

VI. Se il & molle vicino alla Chiave di c sol fa ut non fosse 

Chiave, allora inutili dir si dovrebbero il in F fa ut, il re in 
g sol re ut , W mi in a la mi re , il sol in c sol fa ut , il la in 
d la sol rei o*"* > Perché nella Mano del P. D. 

Guido d’ Arezzo niente vi è di superfluo , ed in ciò convengono 
tutt’i periti in questa materia: dunque il b molle è Chiave, quan- 
tunque accidentale. Nè qui vale ciò , che oppongono i contraditto- 
ri , dicendo , che il b molle debba ammettersi tra le Chiavi occul- 
te , perchè per Chiave occulta s’ intende quella , che non è indica- 
ta , ed espressa con qualche segno : per Chiave manifesta poi s’in- 
tende quella , che è espressa con qualche segno : ora il b molle 
è espresso con un segno ; quindi chiaramente si vede doversi am- 
mettere Ira le Chiavi manifeste. Posti tutti questi argomenti cosi 
concbiudiamo. Allora il b molle sarebbe Chiave distinta da c sol fa 
ut , se in queste cantilene il b nwlle , e non il c sol fa ut fosse 
la regola , e guida del Cantore ; se diverse fossero le loro mutazio- 
ni : se diverse fossero le loro figure : se diversi gli Essacordi , se 
diverse le loro proprietà : e se niente vi fosse di superfluo sulla 
mano del P. D. Guido: Ora secondo che si è dimostrato, in que- 
ste cantilene il b molle c non il c sol fa ut è la regola , e guida 
del Cantore , diverse sono le loro mutazioni , diversi gli Essacor- 
di , diverse le loro figure , diverse le proprietà , niente vi è di su- 
perfluo nella celeberrinta mano del P. D. Guido : dunque chiara- 
mente si vede , che la Chiave di c sol fa ut h distinta da quella 
di b molle , quantunque questa sia accidentale. 

D I A L 0 G O IV. 

Degli Eptacordi , e delle Mutazioni, , 

D. Si è detto , che oltre le sei note della Scala non ve, ne sono altre; 
ora si domanda , se sopra la scala vi è un’ altra nota , questa nota, 
come si chiama , e tutta la composizione come vien denominata ì* 

R. Per rispondere a questa dimanda , si deve avvertire , che se sì 
parla della prima , seconda , quarta , e quinta Scala , allora questa 
nota si chiama fa , e tutta questa composizione di sette note si 


. b » b 
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chiama Eptacordo j e siccome pii/#ogmino vedere sulla mano , le 
quattro predette scale hanno il sopra il la ; quindi qmttro so- 
'no gli Eptacordi sulla mano. ^ poi si parla delle altre tre Scale, 
cioè terza , sesta , e settima , quantunque sopra il la vi sia questa 
sola nòta , pure si ha da fare la mutazione. Si avverte qui in ul- 
timo , che tra A fa , e la nota di sotto vi passa un semituuno , o 
che da questa si salga al yh , o pure , che dal yh si cali a questa 
nota di sotto. 


ESEurio, E ncuRA dell’eptacordo. 



do re Ja sol la fa, fa la sol fa mi re do. 


D. Che s’ intende per mutazione nel Canto Fermo ? 

il. La mutazione è il cambiare il nome di una nota in altro nome. 

Qui si avverte , che cambiandosi il nome non si deve cambiare il 
tuono , cosi per esempio cambiandosi il /a in re , allora a questo 
re si deve dare il tuono del la. 

D. Quando dicesi accadere mutazione in una cantilena ? 

B. Quando la cantilena oltrepassa il numero delle note della Scala , 
e siccome ciò può avvenire , o al di sopra del la , o al di sotto 
del do ; quindi la mutazione dicesi poter accadere o cd di sopra , 
o al di sotto \ e perciò quando accade la mutazione , da una scala 
si ])3S$a all’altra , e da una proprietà all’altra. 

Z). Quando la mutazione accade al di sopra , e quando al di sotto ? 

B. La mutazione .accade al di sopra , quando vi sono ])er lo meno 
' due note sopra il la ; eccettuandone la terza scala , la quale ,noii 
ha il fa sopra il la , perchè vi succede 1’ e la mi , e perciò basta 
una sola nota sopra il la per doversi fare la mutazione ; le ultime 
due scale nemmeno hanno sopra del la mutazione , perchè finisce 
la mano ; restano dunque la ))rima , seconda , quarta , e quiuta 
Scala , nelle quali se vi è una sola nota sojtra il la , vi accade 
r Eptacordo secondo si è già detto , eccetto jierò .alcuni casi parti- 
colari. Per accadere poi la mutazione al di sotto vi busta una sola 
nota sotto il d». 

. Come da’ Cantofermisti si dividono le mutazioni ? 

In mutazioni di (piarta , ed in mutazioui di quinta. ^ 

. Quando la mutazione dicesi di quarta , e quando di quinta ? 

La mutazione dicesi di qiuxrta , quando dal fa all' altro indusìW 1 
vi passa una quarta^ dicesi poi di quinta, quando tra questi fa vi 
- passa una quinta. 

D. Si è detto, che nella mutazione vi è il cambiamento di mia no* 
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ta in un’ altra ; si cerca perciò ora sapere , nella mutazione , o che 

3 uesta sia di quarta , o che sia di quinta , la nota che si cambia , 
a quale viene supplita in suo , luogo nel salire , e da quale nel 
calare ? ‘ ' r 

R. Regola generale. JielTe niutaziopl , o di quarta , o di quiqja , si 
sale sempre col re , e si cala sèmpre col la ; la nota dunque che 
su]iplisce si è , il re per salire , il la per calare. 

D, Quando accade la mutazione di quarta , quale nota si cambia j e 
quale poi si cambia , quando acc<iae quella di quinta ? 

R. Regola generale. Nelle mutazioni di quarta si cambia, Unto se si 
sale , quanto se si .cala ,, la nop , che succede immediatamente al 
ya,ed in suo luogo si sostituisce il re, se si ascende, ed il la se si 
discende. Nelle mutazioni poi di quinta si cambia la seconda nota 
dopo iiyà, o che si ascenda, o che si cali; vale a dire in luogo 
della seconda nota dopo il Ja si sostituisce il re per salire , ed il 
la per calare. . 

D, Poste tutte queste teorìe circa le mutazioni , ora si desidera sape- 
re , quante , e quab mutazioni sono nella Mano , e quali sono di 
quarta e quali di quinta ? 

R. Sono quattro ; e sono prima una di quarta , e poi una di quin- 
ta ; indi un’ altra di quarta , e finalmente un’ altra di quinta ; in 
vero da C Ja ut , òr cui principia la prima mutazione , ad JTJa 
ut è di quarta ; dx F fa ut poi a c sol fa ut b di quinta ; , da 
c sol fa ut ad f fa ut sopracuto è l’altra di quarta; e finalmente 
da f fa ut a cc sol fa b X altra di quinta. Se si Considerano poi colò 
molle in Chiave ; sono prima due di quarta , e poi due di quinta ; 
di quarta sono da C fa ut ad F fa ut , a dA F fa ut a h fa mi, 
di 'quinta poi sono da bfami adyyà ut, e daffa ut a cc sdì fa. 

Ora mettiamo le figure delie mutazioni come si sono sopra 
spiegate. 


MUTAZIONE m. F fa Ut kì. va sopka. 


...... ■ ■ * 
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. do re mi fa sol re mi fa. 

fa mi ìa sol fa mr re 'do. 

MUTAZIONE m F fa ut kL DI SOTTO. 

* — V- 'm 

■ Il 

— ^ - ■ ■ ■ 
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fa la tot Ja mi re io. do re mi fa re mi fa. 


D 

I 

ALO 

G 

0 

MUTAZIONE 

DI 

C sol fa'ut 

AL 

DI SOPRA 


do re mi fa re mi fa* fa la sol fa mi re ilo 
MOTAZIOTO DI CsolfaUt AL DI SOTTO. 


fa mi la tol fa mi re do. do re mi fa sol re mi fa. 
nutazioue di b molle al di sopba. 


do re mi fa tol re mi fa. fa mi la tol fa 

uutazioue di b molle aL di sotto. 


fa la tol fa mi re do. do re mi fa re mi fa 
ALTRA DI b molle AL DI SOTTO. 


fa la tol fa mi re do. do re mi fa re mi fa. 

I 

I NUTAZIONI PER ASCESDERE SIHO KD CC la . E DISCERDEBIIE. 


fa re mi fa tiA re mi fa tol la la tol fa mi Ut tol fa mi re do. 

D. Fatèìni~ora' vedere praticamente , come chiamate tutte queste Mu- 
tazioni , o sia fatemi sentire lo Scalone? 

t . ' ' ' 
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i?. ScALOKE. Per saure. 


Per calare. 
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donmija Ttndfa solnmifa remija sol re nùja sol la la solfa mi la sol/a la sol fa mi la solfa la solfa mi re ilo. 


Se poi si considera col b molle in chiave , cosi si, dice. 
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doremifa remifa 're mi fa sol re mi fa solremifasolla la solfa mila s(A fa mi la solfa lasolfa la so! fa mi re do. 


DIALOGO V. 


Delle proprietà del Canio Fermo. 

D, Sento dir da tutti i Cantofeimisti , che in questo Canto non vi è 
cantilena , che non abbia la sua proprietà ; cerco ora sapere qiianle 
sono queste proprietà ? 

R. Sono tre ; cioè : proprietà di 1] mutdro , proprietà di natura , e 
proprietà di b molle. Ognuna poi di queste tre proprietà Im diver- 
si ordini. 

D. Quali sono i diversi ordini delle tre proprietà ? 

R. I seguenti 5 la proprietà di 1] quadro ha il grave , l’ acuto , ed il 
sopracuto , la proprietà poi di natura ha il grave , e 1 ’ acuto ; la 
proprietà finalmente di b molle ha X acuto , ed il sopracuto. 

D. Come si conosce di qual proprietà sia una cantilena ? 

R. Dagli Essacordi ; ed invero siccome ogni do sulla mano è prece- 
duto da una di queste lettere G. C. F. , e queste lettere indica- 
no le proprietà , cioè il G indica il quadro , il C la natura , c 
r il b molle , così ognuno vedendo il do a quale di queste tre 
lettere appartiene, subito «onchiuderà di che proprietà sia la canti- 
lena , sicché ogni proprietà ha ljl|.suo fondamento, e principio nel- 
r u< , quindi volendosi conoscere a quale proprietà ajqxartenghi una 

3 
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noti , sia /“ > o sol , o la , o mi , bisogna vedere a quale do si 

lifirisrc. 

D. Si è detto che ognuna delle tre proprietà ha diversi ordini , c si 
e detto pnraneo , che le proprietà vengono espresse dalie tre lette- 
re , li , C , ed /’j desidero ora sapere, quale di queste G , C , 
eri /•', )iorta il ''grave', quale l’acuto, e quale il sopracuto? 

R. Per risjìoudere a questa domanda si deve premettere , che il G 
ha il grave , acuto , e sopracuto ; il C ha il grave , ed acuto ; 
r F finalmente ha l’ acuto , ed il sopracuto. 

Ciò posto cosi rispondo al quesito. In primo luogo , il primo 
G , o sia Gamma ut ha il t] grave , il secondo ^ , o sia g sol re 
ut ha il 1] acuto , il terzo , cioè gg sol re ut , ha il t] sopracutu. 
In Secondo luogo il primo C , o sia CJa ut hi Xa natura grave ; 
il secondo c , cioè c sol fa ut ha la natura acuta. In terzo luogo , 
il primo F , cioè F fa ut ha il b molle acuto, il secondo f, o sia 
f fa ut ha il b molle sopracuto. 

D. Avendo sajnito il modo , onde conoscere , di quale proprietà sia 
una cantilena di sei note ; cerco ora sapere il modo di conoscere 
le cantilene , in cui vi accade la mutazione , o pure 1’ Eptacordo. 

R. Se si parla delle cantilene , dove vi accade 1’ Eptacordo , allora 
non vi è difiìcoltà , giacché va coll’istessa proprietà dell’ Essacordo , 
cos’i per esempio , se una cantilena da Gamma ut arriva ad F fa 
ut , allora vi è la sola proprietà di t] grave. Se jx)i si parla delle 
cantilene , in cui vi accade la mutazione , alloi a tante proprietà ha 
questa cantilena , quanti sono gli Essacordi , a cui essa apjiartiene , 
COSI per esempio , se una cantilena va da Gamma ut ad a la mi 
re ; allora questa cantilena appartenendo a due Essacordi , ha due 
proi>rietà , quali sono 1] grave , e natura grave. Si avverta qui pe- 
rò , che non è necessario , che vi sia il do di ogni Essacordo , 
cos’i per esempio da A re a. c sol fa ut preso come fa vi sono tre 
proprietà , che sono t] grave , natura grave , e b molle acuto , se poi 
questo csolfaut si considera come so/ , allora pure ha tre proprie- 
tà , cioè 1] grave , natura grave , e 1^ acuto. 

DIALOGO VI. 

De' toni regolari , c delle regole per poterli distinguere. 

D. Avendo inteso tutte le precedenti regole del Canto Fermo ; cerco 
ora sajiere , se per poter ben cantare si richiegga altro ? 

R. Si , per ciò ben fare si deve discemere di qual tono sia la cantilena. 

D. Avendo saputo, che non si può cantare una cantilena, senza pri- 
ma conoscere di qual tono sia ; perciò io ora domando , quanti toni 
vi sono nel Canto Fermo , e quali quesd sono ? 



> 
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R. Sono otto, cioè primo, secondo, terzo, quarto, quinto, sesto, 
settimo, ed ottavo. Di questi poi quattro sono detti autcrUici , e 
principali, perchè i primi inventati; e questi sono I quattro dispa- 
ri , cif)è primo , terzo , quinto , e settimo. Gli altri <piatt!-o jioi 
sono detti placali , e collaterali , perchè sono aRa^p a’ principali , 
avendo 1’ istessa fìnale , e l’ istessa quinta ciascun tono autentici) col 
suo piagale , c questi sono , secondo , quarto , sesto , ed oHavo. 

D. £sscnd>>si parlato del itumero , e della denominazione db'làjiil ; 
bramo ora sentire , da quali cose debbo io accorgermi , so can- 
tilena sia di questo , o di quell’ altro tono ? 

R. Dalle note finali , o sia dall’ ultima nota di ciascuna cantilena. 

jD. Quante , a quali sono queste note finali ? 

R. Sono quattro cioè D sol re , E la mi, F Ja ut , e g sol re ut. 

D. Ditemi ora i toni , cui porta ciascuna di queste note finali ? 

R. D sol re porta primo, e secondo tono : dunque sempre quando una 
cantilena unisce in D sol re , questa deve essere , o di jiriino , o di 
secondo tono. E la mi poita terzo , e quarto tono : dunque quella 
cantilena, che termina con E la mi deve essere , o di terzo , o di 
quarto tono. F fa ut porta quinto , e sesto tono : dunque quelle 
cantilene , che terminano in Ffa ut sono , o di quinto, o di sesto 
tono. Finalmente g sol re ut porta i toni settimo , ed ottavo : dun- 
que quella cantilena , che finisce con g sol re ut , è o di settimo , 
o di ottavo tono. 

D. Avete detto , che le finali de’ toni sono quattro , e che ognuna di 
queste finali porta due toni uno autentico , o sia dispare , ed un’al- 
tro piagale , o sia jwre , come per esempio i D sol re lia jirimo, e se- 
condo tono; cerco ora sajiere il modo per poter distinguere , quan- 
do è dispare , e quando è pare? 

R. Prima di rispondere alla dimanda è necessario sapere , che ogni to- 
no , o che sia autentico, o che sia piagale può essere, o perfetto, 
o imperfetto. Perfetto diccsi , quando tutta la cantilena ha un’ ot- 
tava di estensione , la quale ottava si divide in quinta , e quarta , 
inclusive sempre in modo , che l’ultima nota della quinta sia prin- 
eijuo della quarta ; imperfetto jx)i dicesi , quando è mancante di 
una , o più note j>er 1’ ottava. Premessa questa coguizione , ^osi 
risiKiudo direttiimente all’ interrogazione. 11 tono è autentico , o di- 
spare perfetto , se sopra la fìnale abbia prima una quinta , inclu- 
dendovi già la finale , e poi una quarta ; cosi jier esempio Dsol re 
è la finale di una cantilena , se in tutta la cantilena si arriva a 
d la sol re è primo tono perfetto , perchè sopra la finale ha prima 
la quinti eh’ è a la mi re , e sopra di questa quinta ha la quarta , 
che è dlajolre. Il tono jx)i è pare, o- piagale perfetto se sotto la 
nota Gitale vi è una quarta , includendovi jiure sempre la finale , 
e sopra la finale una quinta , includendo anche la tinaie , cosi per 
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esi-mpio , D sol re h \a fìnale di una cantilena , se questa giugne 
alilw.sso sino aAj4re,e sopra fino ad a la ini re è secondo tono 
fi'tlo , j>ei'chè )ia la quarta sotto la finale , e la quinta da sopra. 
Dunipie la quinta è comune ai toni autentici , e piagali ; jierò si 
distinguono in, «io , che gli autcntid hanno la quarta sopra la quin- 
ta ; i piagali jioi hanno la quarta sotto la quinta , o sia sotto la 
fintai" ; e ciò jtei toni perfetti. Che se poi vi manca qualche nota 
peV esser perfetto il tono , e la cantilèna ha eguali note al di so- 
j>ra<7«d al di sotto la finale; allora per conoscere di qual tono sia 
una tale cantilena dubbia , bisogna vedere , i ." dove più batte , se 
pili al di sopra , o al di sotto ; se più balte al di sopra è di tono 
autentico, se batte più al di sotto è piagale; per esempio 2) 50 / re è 
la finale di una cantilena , se questa al di sotto arriva a Cfa ut , so- 
pra poi a bfa mi, allora avendo eguali note al di sopra , ed al di 
sotto per vedere di quale tono sia , cioè se di primo o di secondo, 
bisogna osservare , se batte più al di sopra ,0 al di sotto ; se batte 
più al di sopi'a è di primo tono , se poi più al di sotto è di se- 
condo tono. 

2 .® Vi è ancora un’ altra regola per conoscere questi toni dubbj , 
cioè si vegga la dominante , che piti vi spesseggia , se quella del 
tono autentico , o quella del piagale : cosa poi sia questa domi- 
nante jtoco appresso ne parleremo . Per conoscere poi con facilità 
maggiore questi toni dubbj delle cantilene registrate nell’ Antifonario 
è utile sapere questi pochi versi del P. Frezza. 


Re la primum dat 
Re fa dat jure secundum 
Mi fa tertium 
Mi la quartum 


Fa fa quintum 
Fa la sextum 
Ut sol septimum 
Ut fa octavum 


Circa i quali versi bisogna ciò avvertire ; immediatamente dopo 
r .Antifona si trovano poche note con queste vocali sotto , Evovae , 
Sceculonim. Amen. Si mette poi questa parola in fine dell’ Antifo- 
na , appunto per far conoscere al Cantore la desinenza del Salmo , 
dalla quale desinenza si può puranco conoscere il tono dell’ Anti- 
fona. Per conoscere poi , come si diceva , il tono dell’ Antifona 
secondo le regolo dato ne’ versi , si ha da sapere, come ognuno ve- 
de ne’ versi , che il la è la prima nota dell’ Evovae dei toni pri- 
jno , quarto , e sesto : il fa poi de’ toni secondo , terzo , quinto , 
«1 ottavo ; il sol finalmente è del solo settimo. Ciò posto ; per di- 
stinguere questi toni si ha da avvertire alla finale della cantilena , 
ed ecco la regola. Se là cantilena finisce con D sei re , e la desi- 
nenza del Salmo comincia con la , allora V Antifona è di primo to- 
no ; se poi la desinenza del Salmo comincia con fa , allora l’ An- 
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tifona è di secondo tono. Se in secondo luogo la cantilena finisce 
in E la mi y e la desinenza del Salmo |iriiicipia con yà, allora l’Ari- 
tifona è di terzo tono ; se poi la prima nota della desinenza del 
Salmo ò /a, allora l’iVntifona è di <|uarto tono. Se in terzo luogr> 
la finale della cantilena è Ffa ut , e la desinenza del Salmo co- 
mincia con Ja , r Antifona sarà di cjuinto tono , se poi la desi- 
nenza del Salmo principia col la , 1’ Antifona sarà di sesto tono. Se 
finalmente la cantilena finisce in g sol re ut, e la desinenza del Sal- 
mo principia con sol , allora f Antifona è di settimo tono ; so poi 
principia da ya , è ottavo tono. 

E. Ho inteso nominare la dominante ^ cerco ora sapere cosa essa sia, 
e quante ve ne sono ? 

R. Per dominante s’intende quella nota, che più spesseggia nella can- 
tilena , cosi per esempio nelle cantilene di primo tono spesseggia 
V a la mi re , ecco , che l’a la mi re è la donainante del primo to- 
no. Le dominanti poi sono quattro , cioè a la mi re , che è domi- 
nante de’ toni primo, quarto, e sesto; c sol fa ut, eh’ è dominante 
del terzo , quinto , ed ottavo tono -,F fa ut , che è dominante del se- 
condo ;o d lasolreóìe la dominante del settimo tono. Qui si av- 
verte , che per facilitarsi lo studente a ricordarsi le dominanti con- 
sulti i toni de’ Salmi ; e quella nota , che vede più spesseggiare 
nel Salmo , dica esser la dominante ;così per esempio , il la di a 
la mi re più spesseggia nel Salmo di primo tono , quindi il la di 
ala mi re , è la dominante del primo tono. 

DIALOGO VII. 

De' toni più che perfetti , misti , e commisti , e della 
differenza tra misti, e commisti. 

D. Avendo voi parlato de’ toni perfetti , c dei toni imperfetti ; cerco 
ora sapere di quali toni dironsi esser quelle cantilene , che hanno 
qualche nota più dell’ ottava ? 

R. Se questa cantilena ha una sola nota più dell’ottava , diccsi esser 
di tono più che perfetto , o autentico , o piagale. Per esempio : Se una 
cantilt>na avesse per finale D sol re, e al di sopra arrivasse ad e /a 
nù questa cantilena sareblre di primo tono piucchè perfetto, perchè 
ha una nota al di sopra dell’ottava ; cosi ancora per li piagali; se 
la cantilena finisce a dia sol re, e giunge al di sopra fino ad a la 
mi re , al di sotto poi sino a Gamma ut , questa cantilena è di se-» 
condo tono piucchè perfetto , perchè ha una nota al di sotto del-4 
1’ ottava. 

D. Quando poi una cantilena dicesi essere di tono misto ? 

R. Dicesi una cantilena essere di tono misto, se ha due quarte, una 
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sopra la quinta, e l’altra sotto la finale, cosi per esemplo, se una 
cantilena ha per finale D sol re, al di sopra giunge sino a dia sol 
re , al di sotto sino ìA A re , questa cantilena ò naista di ])rinio , 
e secondo tono ; di primo , jierchè ha la quarta sopra la quinta ; 
di secondo , perchè ha la quarta sotto la finale. Quindi qui si av- 
verte , che ogni tono autentico può partecipare del suo piagale ; ed 
ogni torio piagale del suo autentico ; cosi il primo può partecipare 
del secondo , ed il secondo del primo ; ed in questo modo si di- 
ce degli altri sei toni ; e tutte queste cantilene si chiamano di to- 
no misto. 

D. Ho capito qual sia il tono misto , bramo ora sa]>cre qualche cosa 
del tono commisto ? 

K. La commistione accade, quando un tono partecipa di un altro to- 
no , ma che uno ha la finale diversa dall’ altro. Per esempio : se 
la finale di una cantilena fosse D sol re, finale del primo , e secon- 
do tono , la cantilena dovrebbe essere , o di primo , o di se- 
condo tono ; ma se nel decorso della cantilena si arrivasse all’y 
fa ut sopracuto , sarebbe commisto di primo , e qidnto tono •, pri- 
mo , perchè ha l’ottava del primo, quale h ìa D sol re & dia sol 
re ; quinto poi , perchè ha 1’ ottava del quinto , quale è da fa 
ut ad f fa ut ; o per dir più chiaramente , perchè giunge all’ ulti- 
ma nota dell’ ottava del quinto tono , quale è ffa ut sopracuto. Per 
conoscere dunque con qual tono succóle la commistione , bisogna ' 
osservare la nota più alta della cantilena , se la commistione è al 
di sopra; la più bassa poi, se la commistione è al di sotto, a qual 
tono appartenga, cioè , di qual tono sia l’ultima nota delf ottava, 
sw al di sopra , sia al di sotto la commistione ; come vedesi nell’ 
addotto esempio , che la cantilena di primo tono , la quale oltre di 
d la sol re , che è 1’ ultima nota della sua ottava , arriva sino ad 
ffa ut, che è l’ ultima curda delf ottava , donde si forma il quin- 
to , e perciò fa commistione con esso quinto. 

D. Avendo saputo le regole de’ toni misti , e commisti ; cerco sape- 
pere in breve la differenza , che passa tra essi. 

R. La differenza è questa, che per aversi il tono misto, vi bisogna- 
no due toni , che hanno la stessa finale ; come un primo , ed un 
secondo ; un terzo , e quarto ec. 

Per aversi poi il tono commisto , si richiede , che il tono , col 
quale si fa la commistione abbia la finale diversa da quella della 
cintilcna, in somma che appartenga a finale diversa; come il pri- 

- Ilio tono , che fa la commistione col quinto. 
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Delt ottava , parli di essa ; e auali , e quante ottave 
si contenj^ono sulla mano. 

D. Che s’ intende per olta\ a ? 

R. Una composizione di otto note ; così da Gamma ut a g sol re ut 
vi è un'ottava, la quale si divide da' Cantori in una quinta, ed 
in una quarta ; avvertendo , che 1’ ultima nota della quinta è anche 
prima della quarta. 

D. Avete detto , che l' ottava è composta di quinta , e di quarta , 
cerco ora sapere ; cosa sia la quinta , e cosa la quartaì 

R. La quinta è lo spazio di cinque note , o di seguela , o di salto ^ 
questa quinta può essere o giusta , o falsa ; la giusta è composta 
di .-tre tuoni , e mezzo , come da D sol re ad a la mi re ; la quinta 
falsa poi diccsi quella , che è mancante di mezzo tuono dalla quin- 
ta giusta , perchè composta di due tuoni , e due semituoni , come 
da ad Ffa ut. La quarta poi è lo spazio di quattro note ,o 

di seguela , o di salto ; e questa è sempre giusta , o sia minore , 
a differenza della maggiore , che sì chiama tritono , del quale a suo 
luogo si parlerà. La quarta giusta dunque è composta di due tuo- 
ni , e mezzo , come per esempio dal do al fa, 

D. Sento dire , che nella quinta si contiene la quarta ^ cerco ora sa- 
pere , cosa in se contenga la quarta ? 

R. La quarta in se contiene la terza , il tuono , ed il semituono , e 
di ciò se n’è parlato a sufficienza. 

D. Dunque nell' ottava oltre della quinta , e della quarta , e di ciò , 
che in esse si contiene , non vi ò altro ? 

R. Nell’ottava si contiene puranco la rcttmui , e nella settima la sesta. 

D. Che cosa è la settima , e che la sesta ? 

R, La settima è lo spazio di sette note; e questa è maggiore y o mi- 
nore. Maggiore dicesi , se è composta di cinque tuoni ed un semi- 
tuono ; come da C fa ut & b fa mi , prendendolo come mi. Chia- 
mando le note così do , re , mi , fa , sol , re, mi. Dicesi poi mi- 
nore , se è composta di quattro tuoni , e due semituoni ; cerne da 
Cfaut a bfami, prendendolo come fa ; chiamando le note ; do , 
re , mi , fa, sol , la , fa. 

La sesta poi occupa sei luoghi , e questa puranco è maggiore o 
minore. Maggiore dicesf, se ha quattro tuoni, e mezzo; come da 
Gamma ut ad E la mi ; dicesi minore , se ha tre tuoni , e due se- 
mituoni , come da A re ad Ffa ut. 

D. Avendo voi parlato dell’ottava , e delle sue parti, bramo ora sa- 
pere , quante , e quali ottave si contengono sulla mano ? 

R. Sette , perchè sette sono le lettere ; e sono da Gamma ut a g sol 
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re ut ; da re ai a la mi re ^ da B mi a b fa mi ; da Cfa ut a 
c sol fa ut', iaDsol re a d la sol rè •, da E la m/ad e la mi\ tla Ffa ut 
ad ffa ut. Le altre ottave , che accadono sopra la mano sino ad 
ee la , sono rejdiche , ed imitazioni delle dette , c ad asse consone 
nell’ intonazione ; per esempio l’ ottava da g sol re ut a gg sol re ut -is 
consona alla prima , da Gamma ut a g sol re ut \ e così discorrete 
delle altre. 

D. Dopo di avere inteso le ottave tutte , che si contengono snlla ma- 
no ; vorrei brevemente sapore le ottave di ciascun tono? 

R. L’ottava del primo tono è da D sol re a /a .sol re, divisa in quin- 
ta , e quarta ; la quinta di D sol re è a la mi re , la quarta sopra 
la quinta è dia sol re. L’ottava del secondo tono è da j4 re ad a la 
mi re , divisa in quarta , ed in quinta ; la quarta è da A re aD sol 
re , finale , la quinta da D sol re ad a la mi re. Del terzo da E la 
mi ad e la mi. Del quarto da Bmi a b fa mi. Del quinto da Ffa 
ut ad ffa ut. Del sesto da Cfa ut a c sol fa ut. Del settimo da 
g sol re ut a gg sol re ut . Dell’ ottavo linalmente è da D sol re a 
d la sol re. Appresso si appongono i salti colle note per esercizio 
degli studenti. 


SALTI DI TERZA. 



SALTI DI QUARTA 
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SALTI DI SESTA. 



SALTI DI SETTIMA. 



SALTI DI OTTAVA. 



DIALOGO K. 


Dd tono irregolare, 

D. Ho inteso nominare tono irregolare , desidero sapere , cosa sia que- 
sto , e perchè così si chiama. 

R. Tono irregolare dicesi quello , che non ha la stessa finale degli 
otto toni sopradetti , ma l’ha in altra posiidone della mano : quin- 
di siccome quelli otto sono i regolari , cosi questo è 1’ irregolare. 

D. In quali note fimscono le cantilene di tono irregolare ? 

R. Nelle corde acute di a Za mi re , bja mi , d la sol re , o pure 
nella corda grave .di CJaut. 

D. Ma ditemi di grazia , qual regola deve tenersi per cantare queste 
cantilene di tono irrégbhu;e ?-. 

R. Per rispondere a questa interfb|àzìofle'^^‘ha da avvertire , che il 
tono irregolare differisce dagli altri per la sola finale ; mentre deve 
avere la portata di uno degli otto regolari. Per poter poi cantare 
le cantilene di cpiesto tono, si ha da sapere, che se la finale è in 
quelle note , che sono al di sopra delle quattro regolari , allora si * 
trasporta , o per meglio dire , si considera , come se fosse una quin- 
ta sotto ; ed ecco , che si rimette in un tono regolare , così per 
esempio : la finale è ala mi re , trasporUandosi , o coosidemnaosi 
questa una quinta al di sotto , viene ad essere D sol re •, quindi 
spintona o come primo, o come secondo tono ; s’intona corno primo, 
se ha la portata del primo , vale a dire se la cantilena di tono ir- 
regolare tende più al di sopra della quinta , che sotto la finale j 

4 


26 DIALOGO 

s’ intona come secondo , se ha la portata del secondo , cioè se batte 
jiiìi al di sotto della finale, che sopra la quinu . Se poi la canti- 
lena di tono ine};olare ha la sua finale nella corda grave di Cfa irf, 
allora in -vece di trasportarsi una quinta al di sotto , si trasporta 
una quinta al di sopra , e cosi si rinielte ad un tono regolare , e 
gli si da l’intonazione di questo; di fatti, considerando il suddetto 
C fa ut una quinta sopra viene ad essere g sol re ut , e per conse- 
guenza si canterà o come il settimo , o come l’ ottavo , ragionando 
nel medesimo modo, come si è ragionato di quelle eantilene , che 
terminano in a la ini re , per non riplere dopo poclii versi la stessa 
lezione senza necessità. 

DIALOGO X. ^ 

Delle regole per poter intonare i Salmi , intonazioni di essi 
con tulle le loro desinenze. 

D. Si è detto , che otto sono i toni delle cantilene ; oltre dell’ irre- 
golare , cerco ora sapere , quanti sono i toni de Salmi? 
lì. Sono otto , oltre dell’ irregolare. 

D. Ditemi ora l’ intonazione , o sia le regole per intonare i Salmi ? 
a. Per sapere , l’ intonazione de’ Salmi di ciascun tono debbonsi man- 
dare a memoria i seguenti versi. 

Prinius ad tertiam supra: fa , sol, la. 

Sccundus ad secundam infra '. do , re , fa. 

Tertius ad tertiam supra : do, re , fa. 

Qunrtus ad qiiartam supra : re , do , re. 

Quinlus ibi: fa, re , fa. 

• Sextus ibi: fa , sol , la. _ 

Septinius ad qiiartam supra : fa , mi , fa , sol. 

Octavus ibi : do , re , fa. 

D. Datemi ora la spiegazione di questi versi ? «ri 

R. Questi versi indicafio primo , la distanza , che passa tra la na e 
dell’ Antifona , e l’ iniziale dei Salmo ; secondo , le tre prime note 
di ciascun Salina 

I. Nel primrvcrsetto cosi si dice : Primus ad tertiam supra : 
fa , sol , la , cioè il Salmo di primo tono s’ intona una terza sopra 
la finale dell’ Antifona : ora la finale delle canulene di primo tono 
c D sol re ; eri una terza sopra D sol re vi è Ffa ut ; qumdi ne 
siegue , che il Salmo di primo tono s’ intona con Ffa ut •, e le 
jiriinc tre note sono,y«, sol, la. 
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I. Toso COH IVTTE LE QUATTRO DESI.SESIZE. I. De^MSENZA. 


—— tf 




- 

■ ■ ♦ ■'■■■ ■ " 

1-1 


■ 



Finalca 

1 

Di xit Do mi nui 

Do mi no me o : 

Se de a dex* 


a. ‘D esiresza. 3.* Desise.^z.\. 










> ■ : 

■ 



trit me is a 

Se de a dextris me is.. 

a dextris me is. 



4.* Dbsiseszà. 

a dtx iris mt is. 

a. Si è detto nel secondo verso; Secundus ad secundam infra, 
cioè il Salmo di secondo tono s’intona una nota sotto la finale dt-l- 
r Antifona , e siccome la finale del secondo tono ò' D sol re , ed al 
di sotto di re vi è Cfaui-, ne siegue perciò , che il Salmo 

di secondo tono s’ intona con Cfaut,e le tre prime note sono do, 
re , fa. 


n. Toso cos nsA sola desisesza. 






♦ -■ 


tau da t« pu * ri Do wti non : lau da fa no men Do mi 


3. Si è detto nel terzo verso : Tertius ad tertiam supra , cioè 
il salmo di terzo tono s’ intona nna terza sopra la finale dell’ Anti- 
fona: ora la finale delle cantilene di terzo tono è Eia OM,ed una 
terza sopra ad E la mi yì h g sol re ut \ quindi ne siegue , che il 
Salmo (il tèrzo tono s’ intona con g sol re ut •, e le tre prime note 
sono do , re , fa. 


in. Tono 

COLLI SUE nisnnnrzE. 

I* . Dikiieiiza. 





1 

C ■ ® 

*■■■ 


1 




L 


Lau da la pu a fi Do mì num : Um Ha tu no mcn Do mi w. 
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2.’DeSIRER2A. 



Ifo me» Oo mi ni. 


A. Si è detto nel quarto verso : Quarius ad quarlam supra , 
cioè il Salmo di quarto tono s’ intona una quarU sopra la fanale 

dell’ Antifona : ora la finale dello cantilene di quarto tono e £ la 

m/, ed una quarta sopra E la mi yì h ala nu re-, dunque li ial- 
ino di quarto tono s’ intona con a la mi re , e le tre prune note 

sono re, do, re. 


IV. Toro colle sue DESiKEazE. 


I.* Desirerza. 


■£ 


- ■ " faB » 


Lau 


da te 


pu 


2.‘ Desinebza. 


e ri Do mimtmt leu da U nomenDom ni. 

3.* Desiresza. 



= 


iJl-.li 


lau da te nomea Domi ni. 


nomen Do mi ni. Qu«U d«iiia»a pu4 fa™ 
anche nel modo seguente. 


4.* Desinenza. 



■ ■ M ■ ^ B 

■■ 

1 

I 

c 

• 

1 

■ m n 



no men Do mi ni. lau da te no men Do mi ni. 


5. Si è detto nel quinto verso : Quintus ibi : ci« d &lmo di 
quinto tono s’ intona nell’ istesso tono della finale ^11 Antitona e 
siccome le cantilene di quinto tono finiscono con Ffa lU , ne sie- 
eue perciò , che il Salmo di quinto tono s’ intona wn Ja ut , e 
le prime note sono fa^re, fa. Si av\erte , che , e e 

cantilene di quinto tono possono cantarsi per ^ \ ® 

colla chiave di c solfa ut , e per 6 molle , o sia colla chiave di 
b molle , e perciò , quando la cantilena è per 1^ e/uadro anche il 
Salmo -deve essere per t| quadro , quando poi la cantilena per 
“ h molU , anche il Salmo deve essere per h mode , noi esponiamo 
perciò l’uno, e l’altro modo. 
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iau da te 

V. Toro 

pu e ri Do mi num : Lau da it no men Do mi ni. 
PER b molle IL QUALE PIU COMUNEMEKTE SI USA. 


■ ■ 



^ b B ■ ■ 




1 l 


Zau da te 

pu e ri Do mi num: lau da ie no men Do mi ni. 



6. Si è detto nel sesto verso : Sexlus ibi , cioè il Salmo di se- 
sto tono s’intona nell’istesso tono, in cui iinisce la cantilena; Ora 
la finale dell’Antìfona di sesto tono e FJa ut \ dunque il Salmo di 
sesto tono s’ intona con Ffaut •, e le tre prime note sono fa , 
sol , la. Si noti , che anche le cantilene di questo tonò possono 
cantarsi e per t] quadro , e per b molle. 


VI. Tono. 



M ■ 

1 B 


■ ' 


— — 4— 


* * 


* n 


■ ■ 

^ H ^ H A ■ 1 

w 1 ^ 1 ’ ~ n 

iau 

da te 

pu 

e ri 

Do mi num: 

lau da 

ie no men Do mi ni. 


7. Si è detto nel settimo verso : Septimus ad quarlam sopra , 
cioè il Salmo di settimo tono s’ intona una quarta sopra la finale 
dell’ Antifona : ora <|ucsta finale è g sol re ut, ed una quarta sopra 
g sol re ut \ì è c sol fa ut', quindi ne sìegue, che il Salmo di set- 
timo tono s’ intona con c solfa ut , e le prime note sono fa, mi , 
fa, sol. 


VII. Toro. i.* De'sirerza. 



1 A ■ — A. m 


e m B H H 

^ " 


V ■ ■ ■ 


■ ■ * . 




Lau da (« 

2.* Desinenza. 

pu e ri Do mi num : 
3 .* Desirerza. 

1 .m 

lau da te no men Do mi ni, 

4." Desikehza. 

m ^ . It 

r * ■ ■ 

ki B B 

H B _ itm ♦ B li 



■ B ■ Tl 



If 

nomen Do mi ni. 

no men Do mi ni. 

no men Do mi ni. 
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8. Si è detto nell’ottavo verso: Octavus ibi: cioè*, che il Salmo 
di ottavo tono, s’intona nell’istcsso tono della finale dell’ Antifona , 
ora questa h g sol re ut dunque il Salmo di ottavo tono s' intona 
in g sol raut , c le prime tre note sono do , re , fa. 

Vili. Tono. I.» Desise-vza. a.* DEsntE^za. 







p ■ ♦ p : 


' " ■ 1 »JL 

■ 


Lauda tc pu c ri Dominum: lauda tc nomcnDoni ni. nomcnDo *miiu. 


Avvebtimeuto I. 

Semprecchè il Cantore iiUOna i Cantici dei toni 3 .” 3.° ed 8.° vi 
aggiunga un’ altro do , o ùa. dopo il re ripeta W do , & fàccia do , 
n , do , e per chiarezza vi apponghiauo l’ esempio. 

Esempio. 






fi col. 


Bc . 




ne di ctus. 


Cosi ancora jicl settimo tono si avverte al cantore , che do- 
vendo egli intonare un Cantico di settimo tono , deve intonarlo 
nell’ istessa corda della finale dell’ Antifona , o sia da g mi re ut , 
e poi facendo un salto di quarta deve salire a fa,o s,\a c S(dfaut. 
Noi intanto per rischiararlo , gli arrechiamo 1’ esempio del Benedi- 
ctiu\ e gli adduciamo ancora T esempio del Magnyicat , acciò veg- 
ga la maniera , come s’ intona il principio , che resta in dia sol re, 
appunto {>erchè sino all’ asterisco è una sola [larola. 


Esempio del Magnificat , e Benedictus. 


Ij 

m ^ 

-■«— -IL. r» ■ 

■ m PT 



i 

■ ■ ■ 

• H • 


■ 

■ 



J 

Jtnalc. 

Ma giti fi cat: ' 

£e ne di ctui 

eie. 


Avvertimento II. 


Avverta pure il Cantore , -che tutti i Salmi , che nella parola 
prima dell’ asterisco portano , o monosHlalii , come me, te , nos ; o 
parole Ebree , come Israel , Sion ec. allora ne’ toni 2 .“ 4-“ 5.° ed 
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8.® debbono cantarsi nell’ asterisco una nota di meno ; coll’esem- 
pio si riscbiarerk , qùanto ho detto. 


Bt nt dictus te. Tirati. Dixit ad me arguas me- fa eoi. Si on. 
Tono ISREGOLABE. 






U ■ ■ W A ■ m 



A ■ — ■ A. ■ 




, . 


In e xi la It ra et de dE gypto\ * do mut Ja eoi de po pu lo bar ba ro. 

DIALOGO XI. 


-Del 1] quadro giacente , e del tritono. 

D. Ho inteso nominare tj quadro giacente ; cerco ora sapere , che 
sigm'fica questo 1] quadro giacente} ^ 

R. Prima di rispondere al quesito è necessario ricordarsi , che il 1] 
quadro di sua natura , non solo ha forza di abassare mezzo tuono 
quella corda, che fu alterata dal diesis-, ma ancora ha forza di al- 
terare quella nota , la quale per qualche ragione si fa minore. Pre- 
messa questa teoria , così brevemente rispondo al quesito . Il {] 
quadro giacente altro non significa , se non che sujiporre nascosto 
vicino alla Chiave di Ffa ut il h quadro , il quale distrugge la 
natura del fa di detta Chiave, e l’altera un semituono, quindi se- 
comlp la sudetta spiegazione il t] quailro giacente fa si , che al fa 
della Chiave si dia il tuono, o sia l'infiessione di /ni, al mi quella 
del re , al re il tuono di do, ai do poi si fa come se vi fosse la mu* 
fazione, e siccome il /à si è cantato in g sol re ut-, ne sicgue , che da 
g sol re ut a Cfa ut si canti , come la mutazione di quinta , cioè fa, 
mi , la , sol ,fa ; in luogo poi del sol sopra la Chiave di Ffa ut , che 
È g sol re ut si dà 1’ inflessione del fa , quindi tra il /h , ed il sol 
deve passare il semi tuono , non già tra il /nt, ed iiyà , ]>erchè , come 
si è detto , al yà si dà il tuono di mi, al mi il tuono di re trai quali 
monosillabi passa un tuono intero di voce ^ dipoi al la succede il 
tuono di rof ; al bfa /nt' si dà il tuono ài la , facendovi passare 
un tuono intero dall’a /a mt' re. Tutto il qui detto si farà più chii- 
- ro coll’ esempio , che à pone nel fine di quasto dialogo. 

D. Perchè è stato inventato il 1] quadro giacente ? 

R. Per evitare il tritono , il quale deve fuggirsi più , che il cane , 
e la serpe ; ed intanto deve evitarsi , prima , perchè fa un suono 
disarmonico , ed aspro ; poi perchè la voce umana stenta a farlo. 
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Quando vi accade il tritono in una cantilena ? 

Quando vi sono tre tuoni seguili , così per esempio , se una can- 
tilena da Ffa ut sale a b nii,o da b mi cala ad Ffaut , allora vi 
accade il tritono , sia per scala , sia per salto. Si noti però , che 
il tritono può essere interrotto in più. modi ; o perchè tra queste 
quattro note vi framezza il Neuma ; o perchè vi è qualche pota 
intermedia duplicata , come due g sol re ut , due aja mi re‘, o per- 
chè la cantilena arriva alla sua quinta ; come da JF/à ut salendo a 
c sol fa ut. In questi c^ il tritono ^n si evita , perchè interrotta 
la sua asprezza. ‘ 


Esemfj della Teokia sùoetta. Ecco il tritono. , 


— ■ — 

- . 




." 

MM— — W 



Ja sol re mi » mi la sol fa 


TaiToito iwri 

EREOTTO DAL 

Neitma. 



mpÉàH §■■ 1 




1 *■ 1 

HiHB ■■ 






- fa sol 

Tritomo interb 

re mi 

OTTO DA nO' 

mi sol 
TA I5TERME 

/a 

DIA DIIPLlCATAi 






m Rimi 


l; 




fa sol la re mi mi re do sol fa 


D. Avendo voi detto , che il tritono deve evitarsi , cerco ora sapere 
il modo per poterlo evitare. 

R. Per poter evitare il tritono questa è la regola generale. Si mette 
il b molle vicino s\ b fa mi , ed allora siccome dal & /ni ad a la 
mire vi passava un tuono intero, così, cantando W b fa mi, come 
fa non già come mi, vi passa un semituono , ed ecco , che si evi- 
ta il tritono. Però in certe cantilene di settimo , ovvero di ottavo 
■ tono , le quali terminano , calando da b mi ad Ffa ut , e tornando 
immediatamente a g sol re ut , così mi , la, sol , fa , sol ; in tal 
caso si resta il b mi, c si fa V Ffa ut maggiore, supponendovi un 
diesis , o sia tra g sol re ut , ed' Ffa ut vi si & passare mezzo tuo- 
no , e cosi si evita il tritono. Eccone gli esempj. 

. • - • ''I- > . ■ ; • ■ • 1, . 

■' ;i lì . . ‘ 
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Modo di evita«e il tmtoho Modo di evitarlo coll F/Ìj ut 

COL b molle . ■ maggiore. 
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D. Avendo jo saputo , perchè è stato inventeto il E] quadro giacente , 
e cosa esso'sia^ bramo ora sapere, quali Anlifoue si cantano In 
quadro giacente ? 

R. Certe antifonelte di quarto tono. 

jD. Quali adunque sono i caratteri , da cui debbo io accorgermi , 
quali Antifone di quarto tono debbansi cantare in tj quadro gia- 
cente ?" . _ _ 

’ R. Quattro sono i caratteri di queste Antifone. Primo , che siano lire- 
• vi ; secondo , che in esse non spesseggi il /a , e molto più , die 
non eop ii n e ino dal Ja : terzo che al di sopra non jiassino il b fa 
mi : quarto , che al di sotto non jwissino il Cfa ut. Trovandosi 
dunque questi quattro caratteri in un’ Antifona di quarto tono , ne 
siegue , che debba questa cantarsi in b qitadro giacente. 

Ecco una delle Antifone di I] quadro 'giacente , ed il tuono da 
dare a ciascuna nota. 
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Si avverta però nel solfeggiare queste Antifonette di non mai 
•cambiare i soliti monosillabi , ma darli soltanto 1 Intonazione di 
questi monosillabi , che si sono segnati sotto le note delia sopra* 
detta Antifona. 


5 


34 




DIALOGO XII. 

Del lra.t/y>rlo de toni, ossìa di lle re{.olc per poter 
bene intonare le cantilene. 

D. Avete voi dilTusaiTienle parlato dell'Intonazione de’ Salmi, cereo ora 
sapere qualche regola jx;r potere a tuono gitisto intonare , e le can- 
tilene , ed i Salmi. 

R. Siccome otto sono i toni , cosi bisogna dare la regola riguardante 
ciascun tono. 

1. 11 primo tono , o sia le cantilene di primo tono 'si trasportano 
un tuono al di sopra , per esempio : supponghiamo , che una cantile- 
na di primo tono cominci da D sol re , allora dovendosi questa tra- 
sjiortare un tuono al di sopra , perchè di primo tono , verrà ad 
intonarsi in ElamiyXaA se incominciasse da Ffa ut si intonereb- 
l>e in g sol re ut eie. 

2 . Le cantilene di secondo tono s’ intonano una qnart;^ al di so- 
pra ; cosi per esempio : suppongbiamo , che una cantilena di secondo 
tono cominci da j4re ; dovendosi questa trasportare una quarta so- 
pra , s’intonerà in D sol re j così se incominciasse da D sol re s’ into- 
nerebbe in g sol re ut etc. 

3. Le canulenc di terzo tono s’ intonano ufi jacent , senza tra- >• 

sporto , o sia negli stessi tuoni , dove sono scritte ; per esempio : so 
principia la cantilena da g sol re ut , g sol re ut s’ intonerà dai 
Cantore. 

4 Le cantilene di quarto tono generalmente parlando f’ intonano, 
un tuono sopra , co^ per esempio : se una cantilena cominci eoa 
a la mi re si trasporterà in b mi. 

5. Le cantilene di quinto tono si trasportano una terza myiore 
al di sotto per esempio : se la cantilena di quinto tono cominci da 
E fa ut , allora s’ intonerà in D sol re ; se poi alla cantilena succeda 
il Salmo , si può intonare uti jacet. i. , 

G. Le canulene di sesto tono si alzano anche esse di un tuono; 
quindi quelle , le quali cominciassero da Ffa ut si potranno into- 
nare in g sol re ut. 

7 . Le cantilene di settimo tono si trasportano una quarta al di 
sotto ; jwr esempio : se la cantilena comincia da g sol re ut si deve 
intonare Z) so/ re , così se principia da d la sol re s’ intonerà q la mi re. 

8 . Le e.anulene finalmente di ottavo tòno si cantano uti jacent , 
cioè s intonano come sono scritte , senza trasporto ; quindi se prin- 
cijiiano in g sol re ut , oc sol fa ut , in g sol re ut , oc sol fa ut 
s intoneranno. 
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Qui sì è aggiunta questa Miscellanei ili Solfeggi per facilitare 
a’ giovani 1’ esercizio del Canto , poicclié chi solfeggia bene, canta 
bette , secondo 1’ avviso de’ Cantofermibti. 

MISCELLAKEA de’ salti di terza , QUARTA , QCl.VTA , 

E SESTA SESZA MUTAZIONE. 
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D. Mi avete dato gli esempj de’ Salti senza mutazione , datemi ora 
gli esempj dei Salti colle mutazioni di quinta , u quarta nel siili- 
re, e calare. 

R. Ecco la Pratica della mutazione di quinta. 
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riUTICA DELLA MUTAZI05E DI QUARTA SOPRA LA CHIAVE DI C Solja Ut 
COLLA MVTAZ105E DI QUUITA SOTTO L ISTESSA CHIAVE. 



PRATICA DELLA CHIAVE DI b molle. 
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Daremo qui appresso un’ altra pratica della Chiare di b molle 
per maggiormente esercitarvi in detta Chiave. 




Si noti , che queste pratiche si sono date piuttosto per applica- 
zione delle Regole , che per potersi cantare, giacché essendo compo- 
ste di più di quindici note , sono in se stesse incantabili. Motivo 
per cui vi ho portato da tre pratiche commode a potersi cantare. 


SOLFEGGIO QUARTO. 
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Solfeggio di I.® Tono. 
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Solfeggio di II." Tono. 



Solfeggio di III." Tono. 
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Solfeggio di VII.” Toro. 
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Solfeggio di Vili.® Tono. 




Solfeggio misto di I.” e II.® Tono. 
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DiAtoGo I. Della definizione del Canto Fermo , delle note , 
e degli altri segni di esso. 

Di.ux)go II. Delle C/uavi, del tuono, e della differenza tra 
tuono , e tono. 

Dialogo III. Circa le lettere , che si trovano sulla Mano , del 
numero degli Essacordi, e delle Chiavi, che 
in essa si ravvisano. 

Dialogo IV. Degli Eptacordi, e delle Mutazioni.’ 

Dialogo V. Delle proprietà dd Canto Fermo. 

Dialogo VI. De' toni regolari , e delle regole per poterli di- 
stinguere. 

Dialogo VII. De' toni più che perfetti, misti, e commisti , e 
^ della differenza tra misti, e commisti. 

Dulooo Vin. Dell ottava , parti di essa , e tpudi, e quante ot- 
' tove si contengono nella mano. 

Dialogo IX. Del tono irregolare. 

Di.aloco X. Delle regole per poter intonare i Salmi , intona- 
ziom' di essi con tutte le loro desinenze. 

Dialogo XI. Del tj quadro giacente , e del tritono. 

Dialogo XII. Del trasporto de' toni , ossia delle regole per poter 
bene intonare le cantilene. 

Miscellanea di Solfeggi. 
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FINE. 
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PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


V isla la dimanda del Tipografo Antonio Troni con Io 
quale chiede di voler stampare I’ Opuscolo intitolato s QoUcf- 
z:one di tutt' i necessarj rudimenti dd Canto Fermo Gregoriano^ 
divisi in dodici Dialoghi ; ' 

X Visto il favorevole parere del Regio Revisore Signor D. An- 
drea Parroco Mancinelli 

Si permette , che l’ indicato Opuscolo si stampi ^ però non 
sì pubblichi senza un secondo permesso , che non si darà se 
prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver rico- 
nosciuta nel coni'ronto uniforme la impressione all’Originale ap- 
provato. 

_ . • 

• IL PRSSIDENTC ^ 

M. COLANGELO. 

Ptl Segretario Generale , e memim della Giunta 
z.’AcaioiiTo 

ANTONIO COPPOLA. 

f 


REGISTRATO 
1 ioGG 


^ ^ 
j ' 





_ . Digiti--^ t>, j 


Digitized by Google 



Digilìzed by Googl 












I vi 
• ' 1 


L ^ 


PWVTIQ- 






